
Gazebo e opere temporanee: quando rientrano in edilizia libera 

Dall’art. 6 del d.P.R. 380/2001 alla verifica dei 180 giorni, della comunicazione e della pertinenza 
urbanistica: come qualificare correttamente un gazebo tra attività edilizia libera e titolo abilitativo. 

di Redazione tecnica – 03.03.2026 

Gazebo e opere temporanee rientrano sempre tra gli interventi di edilizia libera oppure serve un titolo 
edilizio? Il gazebo è solo la punta dell’iceberg. Dietro questa parola, molto utilizzata nel linguaggio comune, 
si nasconde un tema più ampio e tecnicamente più delicato: quello delle opere stagionali e 
contingenti disciplinate dall’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001 (Testo Unico Edilizia). 

Il Testo Unico Edilizia non parla, infatti, di gazebo ma di interventi diretti a soddisfare esigenze obiettive, 
contingenti e temporanee, destinati ad essere rimossi entro un termine preciso e subordinati a presupposti 
puntuali. 

È qui che si gioca la qualificazione dell’intervento. Non nel materiale utilizzato, non nella leggerezza della 
struttura, ma nella funzione concreta dell’opera e nella sua incidenza sull’assetto del territorio. 

Comprendere quando un gazebo possa essere ricondotto alla disciplina dell’art. 6 e quindi rientrare 
nell’edilizia libera, e quando invece richieda un titolo edilizio, significa partire dalla norma, non 
dall’apparenza del manufatto e nemmeno dall’idea, diffusa ma errata, secondo cui le strutture leggere o 
temporanee non richiederebbero alcun permesso. 

Gazebo in edilizia libera: perché non basta che sia leggero o amovibile 

Chiarito che il punto di partenza è l’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001, è necessario sgomberare il campo da 
un equivoco che ricorre con grande frequenza nella prassi applicativa: la leggerezza o l’amovibilità della 
struttura non sono elementi sufficienti per qualificare un intervento come edilizia libera. 

Nel linguaggio comune il gazebo viene spontaneamente associato a qualcosa di precario, 
facilmente smontabile, spesso privo di fondazioni in muratura. Ma la disciplina edilizia non si fonda sulle 
impressioni né sulle etichette utilizzate nella pratica commerciale. Si fonda su categorie giuridiche ben 
definite. 

Il Testo Unico Edilizia non individua una categoria autonoma di “gazebo”, così come non contempla una 
generica categoria di “strutture leggere”. Individua invece interventi tipizzati che, a determinate 
condizioni, possono essere realizzati senza titolo abilitativo. 

Nei numerosi casi già analizzati negli anni è emerso con chiarezza un principio che merita di essere ribadito: 
ciò che rileva non è il nome attribuito al manufatto, ma la funzione concreta che esso svolge e 
l’incidenza che produce sull’assetto del territorio. 

Una struttura può essere tecnicamente smontabile e priva di muratura, ma se è destinata a restare 
stabilmente a servizio di un’attività o di un immobile, la sola amovibilità materiale non è sufficiente a 
ricondurla all’edilizia libera. 

Il vero nodo interpretativo non è dunque la leggerezza, ma la temporaneità in senso giuridico. 

Gazebo e opere temporanee nell’art. 6 del d.P.R. 380/2001 

Il riferimento normativo è l’art. 6, comma 1, lett. e-bis) del Testo Unico Edilizia che include tra gli interventi 
eseguibili senza titolo abilitativo le opere stagionali e quelle dirette a soddisfare esigenze 
obiettive, contingenti e temporanee, a condizione che siano destinate ad essere rimosse al cessare della 
necessità e comunque entro un termine non superiore a centottanta giorni, comprensivo dei tempi di 
allestimento e smontaggio, previa comunicazione di avvio dei lavori all’amministrazione comunale. 

È questa la norma che, in presenza dei presupposti richiesti, può consentire l’installazione di un gazebo 
senza titolo edilizio. 

Non esiste alcuna presunzione generale secondo cui il gazebo rientri automaticamente nell’art. 6. Esiste 
invece una verifica puntuale dei requisiti indicati dal legislatore. Quando tali requisiti non ricorrono, 
l’intervento non può essere qualificato come edilizia libera, a prescindere dalla forma o dal materiale 
utilizzato. 

https://www.lavoripubblici.it/autore/Redazione-tecnica/1
https://www.lavoripubblici.it/news/edilizia-libera-2026-interventi-senza-titolo-edilizio-37243


Cosa significa temporaneità secondo l’art. 6: requisiti, termine dei 180 giorni e comunicazione 

La temporaneità richiamata dalla citata lettera e-bis) non può essere letta in modo riduttivo come semplice 
possibilità di smontare l’opera. 

La norma richiede che l’intervento sia collegato a un’esigenza obiettiva e contingente, cioè a una situazione 
specifica, non ordinaria e non stabile nel tempo. La temporaneità deve quindi riguardare prima di tutto la 
funzione dell’opera e solo in via consequenziale la sua durata materiale. 

Il termine massimo di centottanta giorni non rappresenta una franchigia generalizzata che consente di 
installare qualsiasi struttura per sei mesi. È un limite entro il quale deve cessare l’esigenza temporanea e 
deve avvenire la rimozione del manufatto. Se l’opera permane oltre tale termine o se fin dall’origine è 
destinata a soddisfare un’esigenza stabile, viene meno il presupposto stesso che giustifica l’assenza del 
titolo edilizio. 

Va inoltre ricordato che la lettera e-bis) prevede espressamente la comunicazione di avvio dei lavori al 
Comune. L’attività edilizia libera non coincide con l’assenza di qualsiasi adempimento, ma si inserisce 
comunque in un sistema di regole e controlli. 

Temporaneità funzionale e non solo strutturale: il criterio decisivo per qualificare un gazebo 

L’esperienza giurisprudenziale che negli anni ha riguardato gazebo, dehors e strutture leggere ha chiarito 
un aspetto decisivo: la temporaneità deve essere valutata in senso funzionale e non soltanto strutturale. 

Una struttura può essere priva di fondazioni in cemento e tecnicamente smontabile, ma se viene utilizzata 
in modo continuativo per ampliare uno spazio commerciale, per creare una superficie coperta stabile o per 
integrare in maniera permanente l’organizzazione di un immobile, non può essere considerata temporanea 
solo perché rimovibile. 

La precarietà strutturale non coincide con la precarietà urbanistica. Il criterio determinante resta la 
funzione concreta dell’opera e la sua incidenza sull’assetto del territorio. Se la funzione è stabile, l’opera 
non può essere ricondotta alla disciplina delle opere contingenti e temporanee, anche se formalmente 
smontabile. 

Questo principio, che emerge costantemente, trova un fondamento diretto proprio nel testo dell’art. 6. 

Quando il gazebo richiede un titolo edilizio: SCIA o permesso di costruire 

Quando non ricorrono i presupposti della lettera e-bis), occorre individuare il corretto regime abilitativo. 

Se l’installazione del gazebo comporta una trasformazione stabile del territorio, la creazione di uno spazio 
coperto utilizzabile in modo permanente o un’incidenza significativa sotto il profilo urbanistico, l’intervento 
non può essere ricondotto all’edilizia libera. 

In questi casi si apre il tema del titolo edilizio, che può consistere in una segnalazione certificata di inizio 
attività oppure in un permesso di costruire, a seconda della qualificazione giuridica dell’intervento alla luce 
delle categorie previste dal Testo Unico Edilizia. 

La scelta non può essere guidata dalla denominazione dell’opera o dalla sua apparenza, ma deve 
discendere da un’analisi tecnica e giuridica puntuale. 

Gazebo e pertinenza urbanistica: quando l’opera accessoria diventa nuova costruzione 

Accertato che non ricorrono i presupposti della temporaneità di cui all’art. 6, può sorgere un’ulteriore 
questione: l’opera può essere qualificata come pertinenza urbanistica e, quindi, sottratta al permesso di 
costruire? 

È un passaggio delicato, perché la nozione di pertinenza in ambito edilizio non coincide con quella 
civilistica. Non è sufficiente che il manufatto sia accessorio rispetto a un edificio principale o che ne migliori 
la fruizione. La pertinenza urbanistica è una categoria restrittiva, che ricorre solo quando l’opera è 
oggettivamente secondaria, priva di autonoma funzione, di dimensioni modeste e soprattutto incapace di 
incidere sul carico urbanistico. 

La giurisprudenza ha chiarito in modo costante che non possono essere considerate pertinenze quelle 
strutture che determinano la creazione di nuova volumetria o di una superficie coperta stabilmente 
utilizzabile, né quelle che comportano una trasformazione apprezzabile dell’assetto del territorio. 



In questo quadro, un gazebo stabilmente installato, destinato a soddisfare esigenze non contingenti e 
utilizzato in modo continuativo difficilmente può essere ricondotto alla categoria della pertinenza 
urbanistica solo perché accessorio rispetto all’edificio principale. La qualificazione deve sempre essere 
effettuata alla luce dell’incidenza effettiva dell’opera sul territorio e non sulla base della sua denominazione 
o della sua apparente modestia. 

Gazebo in area vincolata o su demanio: autorizzazione paesaggistica e limiti all’edilizia libera 

Anche quando un gazebo rientri nei presupposti dell’art. 6, non può essere trascurato il rispetto delle 
normative di settore. 

Lo stesso comma 1 dell’art. 6 chiarisce che l’attività edilizia libera deve comunque avvenire nel rispetto 
delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio. 

In presenza di vincolo paesaggistico trova applicazione il D.P.R. 13 febbraio 2017, n. 31, che disciplina gli 
interventi esclusi dall’autorizzazione e quelli soggetti a procedimento semplificato. Analogamente, nelle 
aree demaniali marittime l’installazione di gazebo è soggetta a un regime autorizzatorio e concessorio 
autonomo, che non può essere eluso richiamando l’art. 6. 

L’edilizia libera non è mai un’esenzione generalizzata da ogni forma di controllo, ma opera all’interno di un 
sistema complessivo di tutele. 

Conclusioni operative: come verificare se un gazebo rientra davvero nell’edilizia libera 

Prima di qualificare un gazebo come attività edilizia libera ai sensi dell’art. 6, lett. e-bis), è necessario 
svolgere una verifica rigorosa e non meramente formale. 

Occorre domandarsi se l’opera sia effettivamente destinata a soddisfare un’esigenza obiettiva e 
contingente, se sia prevista la rimozione entro il termine massimo di centottanta giorni, se sia stata 
effettuata la comunicazione di avvio dei lavori e se la funzione dell’opera sia realmente temporanea oppure 
stabile. 

Occorre inoltre verificare se l’opera possa essere qualificata come pertinenza urbanistica, ricordando che 
tale nozione è di stretta interpretazione e non ricorre quando l’intervento determina nuova volumetria o 
incide in modo apprezzabile sul carico urbanistico. 

Va inoltre verificata l’eventuale presenza di vincoli o di discipline speciali che impongano ulteriori 
autorizzazioni. 

Solo in presenza di risposte coerenti con il dettato normativo si può parlare, con correttezza tecnica, di 
edilizia libera. In caso contrario, il gazebo non è più un’opera temporanea ma un intervento edilizio che 
richiede il corretto titolo abilitativo. 

È su questo terreno, quello della qualificazione giuridica fondata sulla norma e non sull’apparenza del 
manufatto, che si misura la responsabilità del tecnico e la tenuta dell’intervento sotto il profilo urbanistico. 

FAQ – Gazebo e opere temporanee in edilizia libera 

Un gazebo rientra sempre nell’edilizia libera? 

No. Il gazebo non è una categoria autonoma prevista dal Testo Unico Edilizia. Può rientrare nell’attività 
edilizia libera solo se integra i presupposti dell’art. 6, comma 1, lett. e-bis), cioè se è diretto a soddisfare 
esigenze obiettive, contingenti e temporanee ed è destinato ad essere rimosso al cessare della necessità e, 
comunque, entro il termine massimo di centottanta giorni, previa comunicazione di avvio dei lavori al 
Comune. 

La comunicazione di avvio dei lavori è obbligatoria per le opere temporanee? 

Sì. La lettera e-bis) prevede espressamente la comunicazione di avvio dei lavori all’amministrazione 
comunale. Tale comunicazione non ha una funzione meramente informativa, ma consente di individuare il 
momento iniziale dal quale decorre il termine massimo di centottanta giorni, comprensivo dei tempi di 
allestimento e smontaggio. In assenza della comunicazione, viene meno uno dei presupposti richiesti dalla 
norma per qualificare l’intervento come attività edilizia libera. 
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Se un gazebo è smontabile o “leggero”, allora non serve alcun titolo edilizio? 

Non necessariamente. La smontabilità materiale e la leggerezza della struttura non costituiscono criteri 
decisivi. La qualificazione giuridica dipende dalla funzione concreta dell’opera e dalla sua incidenza 
sull’assetto del territorio. Se l’opera è destinata a soddisfare esigenze stabili o comporta una 
trasformazione apprezzabile del territorio, non può essere ricondotta alla disciplina delle opere contingenti 
e temporanee. 

Il limite dei 180 giorni consente di mantenere un gazebo per sei mesi senza ulteriori verifiche? 

No. Il termine dei centottanta giorni rappresenta un limite massimo previsto dall’art. 6, lett. e-bis), 
comprensivo dei tempi di allestimento e smontaggio, e presuppone un’esigenza realmente temporanea. 
Non costituisce una soglia automatica che legittima il mantenimento di qualsiasi struttura per sei mesi. Il 
termine decorre dalla comunicazione di avvio dei lavori e deve essere coerente con la natura contingente 
dell’intervento. 

Se il gazebo non è temporaneo, può essere qualificato come pertinenza urbanistica? 

Solo in ipotesi limitate. La pertinenza urbanistica è nozione di stretta interpretazione e non coincide con 
quella civilistica. Non ricorre quando l’opera determina nuova volumetria, crea una superficie coperta 
stabilmente utilizzabile o incide in modo apprezzabile sul carico urbanistico. La valutazione deve essere 
effettuata in concreto, alla luce della consistenza e della funzione dell’intervento. 

In area vincolata o su demanio, se l’opera rientra nell’art. 6 è comunque realizzabile senza autorizzazioni? 

No. L’art. 6 opera fatte salve le normative di settore. In presenza di vincolo paesaggistico occorre verificare 
la disciplina applicabile ai sensi del D.P.R. 13 febbraio 2017, n. 31, distinguendo tra interventi esclusi e 
interventi soggetti a procedimento semplificato. In ambito demaniale restano fermi i titoli concessori e 
autorizzatori propri. L’assenza di titolo edilizio non equivale all’assenza delle autorizzazioni richieste da 
discipline speciali. 
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